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Il lodo Scotti non gli va bene 

Mordi laro 
il filosofo 
e l'astuta 
Ortruda 

Gli ultimi sviluppi dello 
scontro contrattuale, la sti­
pula di accordi positivi non 
solo per t metalmeccanici 
privati, ma anche per i lavo­
ratori della ceramica e — 
proprio ieri — per i lavorato­
ri delle aziende energetiche 
pubbliche, hanno reso anco­
ra più euforico il dottor Fclt-
ce Mortillaro direttore gene­
rale della Fedcrmeccanica, 
Non stupisce più nessuno 
invece il silenzio del presi' 
dente dell'organizzazione 

padronale, tal ' Fontana, 
brianzolo. Ancora ieri il bal­
do Morlillaro ha spiegato al 
mondo, con questo suo tono 
eccitato che quel che non gli 
va già dell'accordo raggiunto 
tra FLM e Intcrsind non so­
no i «contenuti», ma la «filo­
sofia». Esso, infatti, «ricalca 
il lodo Scotti ed è proprio 
quello che non ci va bene; 
non è nella nostra logica». 
Perciò «i sindacati non si a-
spettino grandi novità dall' 
incontro della settimana 

prossima». 
Non si-può essere più 

chiari di cosi La Fedcrmec­
canica è proprio del «lodo 
Scotti» che non ne vuol sape­
re A/a non era stato firmato 
anche da Vittorio Merloni e 
da Walter Mandelli? E il mi­
nistro del lavoro si lascia 
prendere così a pesci in fac­
cia7 Qui non si tratta di ope­
rare nuove mediazioni (quel­
le si sono già fatte e sotto­
scritte), si tratta di far vate-
re mediazioni già raggiunte. 
Ha ragione Franco Bentivo-
gli quando definisce queste 
uscite padronali come «spari 
alla cieca, senza un minimo 
di riflessione». • 

Afa che cosa vorrebbe Feli­
ce Mortillaro? Andare maga­
ri a elezioni politiche antici­
pate con contratto di lavoro 
fondamentale come quello 
per i metalmeccanici non si­
glato, in un clima di acuta 
tensione sociale? Ma forse 
sono tutte sceneggiate. Mor­
tillaro si aggira sul palcosce­
nico come l'astuta Ortruda 
(vedi il Lohengrin di Wa­
gner. Abbado, Strehler) con­
vinto di ordire piani tene­
brosi. Un qualche cigno gen­
tile dovrà pur deluderlo. 

Massacesi (Alfa) annuncia: 
per l'orario aspetto la Fiat 

Anche Ettore Massacesi 
(presidente dell'Alfa Romeo) 
prende quasi le distanze dal­
l'intesa per i metalmeccanici 
delle aziende pubbliche. Di­
chiara che, lui, ridurrà l'ora­
rio di lavoro all'Alfa Romeo 
solo quando verrà ridotto 
anche alla Fiat. Sono tutti 
atti politici tesi a sminuire 
quel tanto di autonomia che 
le aziende a Partecipazione 
Statale sono riuscite a met­
tere in campo negli ultimi 
giorni. 

Ma come stanno le cose al­
l'Alfa Romeo? A Milano e'a 
Napoli le 40 ore di riduzione 
d'orario già previste nel con­
tratto del 1979 collegate ad 
aumenti della produttività, 
non sono state applicate a 
differenza di tutte le altre a-
ziende pubbliche. L'Alfa Ro­
meo, dunque come la mag­
gioranza delle aziende me­
talmeccaniche private. Ma 
perché ora sbraita Massace­
si? Non c'è stato un impegno 
tra i segretari generali della 

FLM e 11 presidente medesi­
mo dell'Alfa Romeo ad esa­
minare separatamente la 
questione dell'Alfa Romeo? 
E non è forse vero che all'Al­
fa la produttività, cosi come 
suggeriva il contratto del 
1979. è aumentata del 40% 
solo nell'ultimo anno? Che 
cosa c'entra la Fiat? Forse 
che l'Italtel (altra azienda 
pubblica che ha già applica­
to le 40 ore di riduzione di 
orario previste dal contratto 
del 1979) avrebbe dovuto a-
spettare la privata Olivetti? 

Federmeccanica 
spara a zero 
contro l'intesa 
contrattuale 
con l'Intersind 
ROMA — La Federmeccanica ha deciso di 
sparare alla cieca dopo l'accordo firmato dalla 
FLM e dall'Intersind. Scavalcando persino la 
Confindustria, la cui reazione era stata detta­
ta dall'esigenza diplomatica di non acuire la 
frattura cor. le aziende pubbliche, la Feder­
meccanica non si limita a dire che quel con­
tratto «non è esportabile», probabilmente per­
ché sa che è esattamente vero il contrario, ma 
cerca di smantellarne tutti i contenuti. 

Perché — sostiene l'organizzazione di Mor­
tillaro — gli aumenti salariali superano i tetti 
programmati (in 3 anni si arriverebbe al 42% 
contro il 33% previsto). Inutile chiedere con 
quale pallottoliere sono stati fatti i conti. An­
che l'ima tantum è bocciata come «segnale del 
tutto negativo, qualunque siano le motivazio­
ni tecniche». 

Ma ben altro dà fastidio alla Federmecca­
nica. L'orario, innanzitutto: sotto accusa è il 
fatto che l'Intersind non ha praticato gli «as­
sorbimenti». Poi, la flessibilità: «Non sono al­
tro che dichiarazioni di principio che rinviano 
alla contrattazione aziendale le modalità di 
applicazione». 

Insomma, è il fatto che le precedenti con­
quiste, come la pausa di mezz'ora per i turni­
sti e le riduzioni di lavoro in molti settori, 
siano salvaguardate insieme al potere con­
trattuale dei consigli che la Federmeccanica 
continua a non digerire. 

Conquistano 
il contratto 
anche i 30 mila 
della energia 
pubblica (ENI) 
ROMA — Ieri è stata la volta del contratto 
per gli oltre 30 mila dipendenti dei comparti 
ricerca, progettazione, estrazione, raffinazio­
ne e trsporto dell'energia pubblica. Firmato 
dai sindacati di categoria e dall'ASAP, l'ac­
cordo avrà una decorrenza di quattro anni e 
prevede in media miglioramenti salariali pari 
a 105 mila lire più 250 mila lire nell'83 ed altre 
50 mila lire nell'84 a titolo di una tantum. La 
riduzione dell'orario di lavoro sarà di un'ora 
settimanale in una unica soluzione a decorre­
re dal 1* ottobre 1984. 

Una particolare normativa è stata realizza­
ta per gli impiegati delle categorie più elevate 
(oltre a forti parametrazioni degli aumenti re­
tributivi, sarà istituito anche uno specifico 
compenso con riferimento pure al lavoro 
straordinario). I costi complessivi — ha tenu­
to a sottolineare l'ASAP — rientrano anno 
per anno nell'ambito delle compatibilità fis­
sate dall'accordo del 22 gennaio. 

Particolarmente interessante la parte nor­
mativa, che amplia le forme di intervento dei 
consigli anche sugli obiettivi di flessibilità e 
produttività. La prima parte del contratto 
prevede precise informazioni e controlli sui 
processi di ristrutturazione. Verifiche avran­
no luogo anno per anno, in riferimento alla 
situazione dei singoli settori. 

L'ASAP, ora, resta scoperta sul fronte del 
contratto per i tessili. Anzi, una sortita dell' 
ufficio studi ha indotto la Fu LTA a sollecita­
re un immediato chiarimento politico. 

Norme 
capestro 
per i 
trasporti 
pubblici 
ROMA — Una nonna capestro 
per le aziende pubbliche di tra­
sporto è contenuta nel decreto 
sulla finanza locale convertito 
in legge proprio ieri l'altro dalla 
Camera. Di fatto le municipa­
lizzate del settore saranno co­
strette a tagliare una consisten­
te quota del servizio se la nor­
ma non sarà modificata. Vedia­
mo perché. Il governo riconosce 
si alle aziende un aumento del 
13 % rispetto alle spese soste­
nute l'anno scorso (il 13^ rap­
presenta il tasso di inflazione 
programmato) ma lo fi anco­
rando la decisione a dei vincoli 
che la rendono imnratkabile. 
Infatti, perché questo 13** in 
più venga realmente versato, si 
debbono verificare tre condi­
zioni. La prima: che le Regioni 
eroghino gli stessi finanzia­
menti dell'anno precedente; se­
conda: che entro il 15 maggio 
siano state applicate le tariffe 
minime (ricordiamo che si trat­
ta del biglietto a 300 lire per le 

città sotto i 200 mila abitanti. 
400 lire per le altre, 500 lire per 
la tariffa oraria); terza: che i co­
stì complessivi dell'azienda 
non superino neanche di una li­
ra le spese dell'anno preceden­
te più il 13%. 

E il vincolo, ancorché gravo­
so, sarebbe anche praticabile se 
lo stesso governo non avesse va­
rato, in contemporanea, un de­
creto che fa aumentare del 9% 
gli oneri per il fondo previden­
ziale degli autoferrotranvieri e 
se sulle aziende non gravasse 
anche un 4% in più relativo al­
la legge sugli ex combattenti. 
Insomma: tra questi due mag­
giori oneri e il puro adegua­
mento alla contingenza delle 
spese di gestione e del persona­
le, si raggiungerà tranquilla­
mente il 20 Si di aumento. E 
questo senza che siano state 
potenziate in alcun modo la 
quantità o la qualità dei servizi. 

«A questo punto — ha di­
chiarato il presidente della CI-
SPEL, Armando Sarti — se­
condo la legge varata giovedì 
sera, il versamento del 13fé 
non scatterebbe più e le azien­
de si troverebbero un passivo 
insostenibile. O meglio, in pre­
visione di questo inevitabile 
sbocco, dovrebbero preventiva­
mente tagliare grosse fette di 
servizio, da una parte produ­
cendo disoccupazione e dall'al­
tra penalizzando ancor più i 
cittadini che. a tariffe maggio­
rate d'ufficio, troverebbero co­
me corrispettivo un servizio più 
scarso e peggio organizzato. Mi 
sembra evidente che questa 
legge così com'è pon è attuabile 
e dev'essere presto modificata». 

Prestito 
di mille 
miliardi 
per il 
piano FS 
ROMA — Banca nazionale del 
lavoro e Ferrovie dello Stato 
hanno sottoscritto ieri gli atti 
relativi all'emissione di un pre­
stito FS di mille miliardi per il 
finanziamento del piano inte­
grativo approvato nel 1981. Il 
prestito e stato organizzato e 
diretto dalla Banca nazionale 
del fcvoro con un consorzio di 
banche. Avrà la durata di sette 
anni con due di preammorta­
mento e una vita media di cin­
que. 

A quanto riferisci» lina nota 
della Banca nazionale del lavo­
ro la scadenza delle cedole è se­
mestrale (1* maggio e 1" novem­
bre) e il rimborso avrà inizio a 
partire dal 1986. La prima ce­
dola è fissata all'8,80 per cento 
con un rendimento effettivo 
annuo del 18,7 per cento, oltre 
alla maggiorazione dell'I ,80 per 
cento sul capitale per il primo 
semestre. Il rendimento effetti­
vo dovrebbe essere del 20.81 
per cento. Il prestito può essere 
sottoscritto dal 26 al 29 aprile. 
Emissione alla pari 

PCI e PSI, il confronto si allarga 
«Questo programma s'ha da fare» 
Dibattito al circolo Turati con Andriani, Cohen, Barcellona, Cicchitto - Una unità diffìcile, ma possibile - Temi da approfondire: 
istituzioni, questioni internazionali, come uscire dalla crisi economica - Maggiore coordinamento fra tutta la sinistra europea 

ROMA — Un programma di governo della sini­
stra? E quale? Non sono cosi lontane le aspre 
polemiche fra PCI e PSI, non è semplice scrollar­
si di dosso la vecchia ruggine. Eppure oggi l'argo­
mento è all'ordine del giorno. Il circolo 'turati ha 
organizzato a Roma un dibattito proprio su que­
sto tema. Ci sono Silvano Andriani, Federico Co­
hen, Fabrizio Cicchitto e Barcellona C'è anche 
un pubblico numeroso e attento che re.stn ad a-
scoltare le conclusioni nonostante l'ora tarda. 
Parlano tutti della possibilità di un programma 
unitario. Andriani lo vede come un obiettivo con­
creto, non vicinissimo, ma a portata di mano. 
Cohen è più pessir.ista: «Per il momento possia­
mo cercare solo punti dì convergenza sull'anali­
si». Cicchitto si colloca a metà: non dimentica i 
recenti scontri, ma aggiunge: «Del resto in Fran­
cia si arrivò all'unità proprio nel fuoco delle pole­
miche». Barcellona spera, addirittura, che even­
tuali elezioni potrebbero favorire la chiarificazio­
ne. 

Atteggiamenti diversi, non c'è dubbio, ma tut­

ti concordi almeno sulla necessità di riprendere 
un confronto, «pensando più al futuro che alle 
occasioni mancate». E parliamo, allora, di conte-
nuli e vediamo su che cosa comunisti e socialisti 
sono già d'accordo, su quali temi possono lavora­
re insieme per trovare l'unità. Lo sforzo dei rela­
tori, qui all'hotel Universo, è proprio questo. 

Ini/in Cicchitto: «Negli ultimi anni abbiamo 
sbagliato tutti e due. Sia il PSI che il PCI, l'uno 
con l'ipotesi della governabilità, l'altro con quella 
del compromesso storico, hanno creduto nella ri-
formabilità della DC. E proprio questo l'errore». 
Ed è cosi che «la balena bianca democristiana, 
prima arenatasi sulla riva ha trovato il tempo di 
ridiscendere in mare e di muoversi proficuamen­
te nella sua acqua». 

E ora la sinistra che fa? Cicchitto enuncia tre 
temi su cui fondare una nuova unità: riforma 
istituzionale, politica estera e questioni economi­
che (lotta alla politica recessiva e monetarista). 
Andriani insiste proprio su quest'ultimo punto 
ed enuncia i sottocapitoli di un programma. Ec­

coli: una maggiore unità della sinistra europea 
nella lotta contro la linea Reagan e della Tha-
tcher, per arrivare ad un nuovo ordine mondiale. 
In questo quadro, assumono particolare impor­
tanza: la riforma del sistema monetario; la gran­
de questione del pieno impiego; la qualità dello 
sviluppo; la definizione del rapporto tra pubblico 
e privato, una nuova capacità di direzione, cioè, 
da parte dello Stato dei processi economici senza 
cadere nello statalismo; la regolazione della di­
stribuzione del reddito e del processo di accumu­
lazione. 

Di carne al fuoco ce n'è già parecchia e Andria­
ni e Cicchitto concordano nella individuazione 
dei temi del confronto. Soprattutto riconoscono 
la necessità di un maggiore coordinamento fra i 
diversi partiti progressisti europei, cercando di 
sfuggire sia ad una logica di espansione «tout 
court» (tutta francese, almeno sino a qualche 
giorno fa), sia alla suggestione di una linea «di 
austerità fatta dalla sinistra» (più congeniale alla 
socialdemocrazia tedesca). 

Ma gli argomenti su £ui discutere non sono 
solo economici e tocca a Barcellona e Cohen trat­
tare gli altri. Per il direttore di «Mondoperaio», 
sui problemi interna?ionali la distanza è ancora 
notevole, ili PCI continua a ritenere, nonostante 
tutto, l'Unione Sovietica un baluardo contro I' 
imperialismo americano e demonizza gli Stati U-
niti» fili sfugge, e glielo ricordano i suoi interlo­
cutori, il problema della corsa al riarmo e di come 
fermarla. 

Barcellona non ritiene che un migliore funzio­
namento delle istituzioni si ottenga solo dando 
più .potere decisionale all'esecutivo, ma piuttosto 
rendendo meno opaco il funzionamento dello 
Stato e dei suoi apparati. Emergono, insomma, 
punti di accordo e divergenze, ma — dice Cic­
chitto concludendo — per fortuna oggi i due par­
titi hanno abbandonato ogni forma di integrali­
smo e ora il confronto è davvero possibile sui fatti 
e sui programmi 

Gabriella Medicei 

ROMA — Il decreto del mi­
nistro delle Finanze con le 
norme di attuazione della Vi-
sentini-bis, la legge che con­
sente di rivalutare i beni a bi­
lancio delle società senza pa­
gare imposte sulle plusvalen­
ze, è in corso di pubblicazione 
sulla «Gazzetta Ufficiale». 
Contrariamente agli impegni 
presi in sede parlamentare, il 
decreto non risolve una serie 
di problemi che il testo della 
legge pone alle società coope­
rative. Esso apre la via all'at­
tuazione delle parti non con­
troverse, soprattutto la riva­
lutazione monetaria dei capi­
tali e delle azioni. 

Il decreto stabilisce che le 
società «possono eseguire la 
rivalutazione nel primo bi-

Visentìni bis: pronti 100 miliardi 
per ricapitalizzare imprese coop 
lancio o rendicpnto approva­
to dopo il 23 marzo 1983 o in 
quello successivo». Su questa 
base le imprese si sono già di­
vise in due schieramenti: 
quelle che hanno già bilanci 
•grassi» tendono a rinviare la 
rivalutazione al 1984 (ad e-
sempio, alcune grandi ban­
che); quelle che devono far 
sparire una parte delle perdi­
te hanno fretta di rivalutare 
utilizzando il massimo con­
sentito. 

Due casi particolari sono le 
disposizioni che consentono 
di aumentare il capitale pro-
capite dei soci delle banche 
popolari (a 7,5 e 15 milioni, 
secondo la grandezza della 
banca) e delle società coope­
rative (a 20 e 30 milioni, a 
seconda del settore in cui o-
perano). Delle banche popo­
lari finora la «Milano» e la 
«Novara», che nel loro insie­
me hanno circa 200 mila soci, 
hanno messo in programma 

la ricapitalizzazione. 
Le società cooperative in­

tendono utilizzare la Visenti-
ni-bis per l'aumento generale 
del capitale proprio e, quindi, 
per il potenziamento degli in­
vestimenti e dell'occupazio­
ne. Proprio per questo chie­
dono al ministero delle Fi­
nanze un trattamento fiscale 
delle quote versate dai soci 
che incoraggi la ricapitalizza­
zione in relazione all'apporto 
che può dare alla ripresa eco­

nomica. La direzione della 
Lega nazionale delle coope­
rative sarà dedicata, giovedì 
prossimo, alla discussione sui 
mezzi per portare avanti que­
sto programma. 

Intanto il consiglio di am­
ministrazione del Consorzio 
finanziario nazionale delle 
coop aderenti alla Lega, Fin-
cooper, ha deliberato giovedì 
di mettere a disposizione 
cento miliardi per anticipare 
alle cooperative le quote sot­

toscritte dai soci, di solito 
versate ratealmente. Lo stan­
ziamento è di 25 miliardi all' 
anno per 4 anni. L'iniziativa 
del Fincooper è anche una 
sollecitazione affinché altri 
enti finanziari cooperativi, o 
di estrazione cooperativa, co­
me le stesse banche popolari 
o le casse rurali ed artigiane, 
seguano l'esempio offrendo 
credito a basso interesse per 
finanziare le quote sotto­
scritte dai soci di cooperative 
impegnate in programmi nel 
settore agricolo, manifattu­
riero, dei servizi. La ricapita­
lizzazione, a sua volta, può 
sviluppare in modo più am­
pio e articolato gli stessi rap­
porti fra imprese e banche 
cooperative. 

perdi 

Un altro impegno 
della ricerca Hoechst: 
é domani non debbano 

soffrire il freddo. E probabile che quando questi bambini saranno 
adulti non vi sarà più a disposizione petrolio o carbone 
per il riscaldamento. È oggi che si devono cercare 
nuove soluzioni 

Con un migliore isolamento termico di tetti, pareti e 
finestre, sappiamo che si può risparmiare fino al 50% 
sui costi di riscaldamento. Per questo la Hoechst ha 
sviluppato speciali materiali per l'edilizia che 
garantiscono un isolamento termico ottimale. 

Intanto i ricercatori della Hoechst continuano a 
lavorare intorno a sistemi alternativi. Un esempio è 
rappresentato dal tetto energetico in ̂ Trevira, 
flessibile e resistente alla corrosione, che 
può essere impiegato quasi 
universalmente come 
scambiatore termico. 

Uno dei punti fondamentali della ricerca Hoechst nel 
mondo è il miglioramento dell'attuale situazione di 
scarsità energetica. Tredicimila ricercatori sono 
costantemente impegnati nello studio di nuove soluzioni. 
Negli ultimi anni la Hoechst ha investito, nel solo settore 
deiia ricerca, più di qualsiasi altra azienda chimica. 

La ricerca Hoechst < 
per il futuro dei nostri figli. 
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